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Sostenibilità e crisi petrolifera
Cosa insegna il blocco di Hormuz
e cosa non sta facendo l’Europa
Gli economisti ambientali Bosetti eMohaddes ieri ai Futura Colloquia

Garda, i comitati si uniscono: «Il lago è uno solo»
Nasce un coordinamento interregionale che chiede risposte organiche ahli amministratori, divisi tra territori

e sviluppo di servizi per la rete, in raccordo
con Terna». Il messaggio cristallino è rivolto
alla Giunta regionale: «I Comuni di
montagna aspettano da anni. Non ci sono
fonti migliori di finanziamento di queste
grandi derivazioni. È arrivato il momento di
prendere in mano la situazione, superando le
proroghe che non danno certezze né agli
operatori né ai territori. L’idroelettrico è
strategico per la decarbonizzazione, la
sicurezza energetica nazionale e la stabilità
della rete: non possiamo permetterci altri
ritardi». Doveroso ricordare che la Regione
con la legge 5 del 2020 ha già previsto la
possibilità di dare vita a società miste
pubblico-private ma fino ad oggi ha
privilegiato il dialogo con i grandi operatori
(A2A, Edison) lavorando ad una terza via:
proroghe dietro la cessione di quota di
energia a prezzo calmierato per le imprese
energivore. A Brescia il comparto siderurgico
si mangia un terzo dei 13 mila GWh annui di
corrente consumata nell’intera provincia.

Pietro Gorlani
pgorlani@corriere.it

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Regione, imponendo il pagamento di oltre
205milioni di euro di canoni arretrati. Il
comparto genera ricavi annui per circa 4
miliardi di euro, conmargini operativi lordi
intorno ai 2 miliardi. Risorse enormi che, se
gestite con una quota pubblica forte, possono
cambiare il destino delle aree interne,
finanziando opere pubbliche, messa in
sicurezza del territorio. «Regione deve
smetterla di parlare di autonomia e
cominciare a praticarla, partendo
dall’idroelettrico su cui dal 2019 ha piena
titolarità», aggiunge Mottinelli. Il consigliere
regionale Scandella è sulla stessa linea: «Più
si prolunga lo stallo, più rimangono fermi gli
investimenti nella sicurezza degli impianti,
nell’innovazione, nel pompaggio e nella
flessibilità di rete. Dobbiamo vincolare le
nuove concessioni a obblighi precisi di
ammodernamento». Mottinelli ribadisce la
priorità della società mista ma non chiude ad
altre strade: «Qualora non si intenda
perseguire il modello misto, serve procedere
senza ulteriori ritardi alle gare previste dalla
normativa, con obblighi stringenti di
investimento in sicurezza, gestione dei bacini
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2018 ha dato alle Regioni la competenza sulle
concessioni. La Lombardia ha approvato tre
distinte leggi (la 5 del 2020, la 19 del 2021 e la
8 del 2022), ma la situazione rimane
bloccata. Su 71 concessioni di grande
derivazione idroelettrica in Lombardia, 20
sono scadute tra il 2010 e il 2019, mentre le
altre arriveranno a scadenza entro il 2029.
Oggi si procede con proroghe annuali
autorizzate dalla Giunta, «con canoni spesso
sottostimati rispetto alla reale capacità
produttiva degli impianti» ricorda Mottinelli
insieme al consigliere regionale del Pd
Jacopo Scandella. In provincia di Brescia,
cuore del sistema idroelettrico lombardo,
operano una ventina di grandi impianti
montani (ai quai si devono aggiungere circa
300mini-centraline lungo fiumi e canali) che
producono unamedia di 2500 Gigawattora
l’ann0 ovvero i due terzi dell’energia
rinnovabile prodotta in provincia (1500 GWh
sono da fotovoltaico e mille da biometano e
bioenergie di cui 860 solo del
termoutilizzatore). Solo di recente la Corte di
Cassazione, con le sentenze 2995 e 3821 del
febbraio 2026, ha confermato le ragioni della

di Massimiliano Del Barba

C’è un tema su cui due stu-
diosi molto diversi per estra-
zione accademica e vicende
professionali come Valentina
Bosetti e Kamiar Mohaddes si
trovano d’accordo: il capitale
naturale non potrà essere so-
stituito dalla tecnologia. Certa-
mente non dall’Ai e nemmeno
dall’hi-tech più disruptive co-
me il quantum computing,
cioè i super calcolo basato sul-
la meccanica quantistica che
promette velocità a oggi inim-
maginabili a costi energetici
decrescenti.
Il fatto è che gli ecosistemi

sono finalmente entrati a far
parte degli asset su cui si basa-
no le decisioni politico-finan-
ziarie, perché natura e fattori
climatici sono ormai forze ma-
croeconomiche decisive, cioè
capaci di impattare su Pil, red-
ditività delle aziende e rating
sovrani. Lo ha capito sicura-
mente Pechino, la cui spinta
alla decarbonizzazione e alla
conseguente elettrificazione
dell’industria, della mobilità e
dei servizi sta letteralmente

trasformando l’aspetto della
Cina. Lo hanno compresomol-
to bene le Big Tech statuniten-
si i cui fondi di venture capital,
al netto della narrazione trum-
piana, stanno da tempo inve-
stendo in imprese ambiental-
mente sostenibili. Forse lo ha
sottovalutato l’Europa la quale,
a fronte di una stringente nor-
mativa green figlia del diesel
gate, nel concreto è rimasta ai
blocchi di partenza, indecisa
sul da farsi su scelte industriali
e investimenti infrastrutturali.
È la triste verità emersa ieri

sera a Palazzo Lana di Corte
Franca, storica sede delle Can-
tine Guido Berlucchi, dove è
andata in scena la preview di
Futura Colloquia, l’evento in
preparazione a Futura Expo
che si terrà a Brescia per la sua
quarta edizione dal 18 al 20
aprile 2027. Protagonisti della
serata, appunto, Valentina Bo-
setti, docente di Economia
ambientale e Cambiamento
climatico in Bocconi, nonché
già presidente di Terna, e Ka-
miar Mohaddes, professore di
Politiche economiche alla
Cambridge Judge Business
School e consulente di Onu e

Banca Mondiale sulle temati-
che di clima, natura e sosteni-
bilità.
«Ci siamo velocemente di-

sinnamorati della sostenibilità
per altrettanto velocemente in-
namorarci dell’Ai — ha detto
Bosetti — e questa potrebbe

essere, almeno in parte, una
buona notizia perché oggi c’è
meno greenwashing e chi fa
sostenibilità oggi la fa per dav-
vero, per ragioni finanziarie,
non di marketing. Di contro,
attenzione però a pensare che
l’Ai ci salverà dal global war-

Serve regolamentarne l’utiliz-
zo, anzitutto esplicitando agli
utenti l’impronta carbonica
che deriva da ogni operazione
che l’Ai esegue per noi».
Il dibattito, oltre a esplorare

i gradi di misurabilità del capi-
tale naturale e il passaggio dal-
l’hype della sostenibilità a
quello dell’Ai, ha toccato le im-
plicazioni delle tensioni geo-
politiche nel Golfo Persico sul-
le rotte commerciali e la possi-
bile fine del dollaro come uni-
ca moneta di ultima istanza
nelle transazioni commerciali.
«Le tensioni geopolitiche e lo
stato di agitazione a Hormuz
stanno certamente influen-
zando i flussi energetici e com-
merciali globali — ha detto
Mohaddes—,ma l’impatto re-
ale dello shock energetico non
si è ancora manifestato appie-
no, poiché le navi bloccate nel-
lo stretto sarebbero dovute ar-
rivare a destinazione alla fine
del mese corrente. Inoltre, la
crisi non coinvolgerà solo l’in-
dustria e i trasporti ma anche
fertilizzanti e materie prime
agricole, con ripercussioni sul-
la produzione alimentare glo-
bale che si manifesteranno nei
prossimi mesi e nel prossimo
anno. Ecco perché ciò che sta
avvenendo in quelle acque non
riguarda solo l’energia a basso
costo, ma chiama in causa l’in-
tero sistema di scambi su cui si
basa la globalizzazione. Per
questo è ora che l’Europa fac-
cia sentire la sua voce».
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La crisi
Petroliere
bloccate nel
Golfo Persico a
causa della
guerra fra Iran
e Stati Uniti

(foto Ap)

Se è vero che l’unione fa la
forza, in campo ambientale il
principio risulta ancora più
evidente: le criticità non sono
isolate ma strettamente inter-
connesse, e solo una visione
organica può offrire risposte
strutturali ai problemi del ba-
cino del Garda.
Da questa impostazione

nasce il Coordinamento Inter-
regionale per la Tutela del
Garda, che riunisce 11 tra as-
sociazioni e comitati ambien-
talisti ( tra cuiWWF, Italia No-
stra, Presidio 9 agosto e Le-
gambiente) provenienti dalle
province di Brescia, Verona,
Trento e Mantova, con l’obiet-
tivo di affrontare in modo

unitario le criticità ambientali
del sistema Sarca–Garda–
Mincio.
«La nostra unità fa da con-

traltare alla frammentazione
amministrativa che sta rallen-
tando la soluzione dei proble-
mi più urgenti» affermano i
promotori, presentando un
documento tecnico che ana-
lizza lo stato del sistema di
collettamento e depurazione
dell’intero bacino idrografico.
Secondo il coordinamento, le
istituzioni continuano infatti
a operare in modo disomoge-
neo, tra competenze provin-
ciali, regionali e di bacino,
senza una regia complessiva.
«Le acque non conoscono

confini amministrativi» riba-
discono i comitati, sottoline-
ando la necessità di un ap-
proccio unitario che tenga in-
sieme l’intero sistema idro-
grafico.
Nel documento vengono ri-

chiamate criticità diffuse tra
Verona, Mantova ed il Trenti-
no, così comenel bresciano in
particolare restano aperte le
questioni delle reti fognarie
miste, degli sfioratori che in
caso di piogge intense scari-
cano nel lago di Garda ed il
nuovo sistema di depurazione
proposto che proprio non
convince. A fronte di questo
quadro, il Coordinamento
propone la creazione di un or-

ganismo sovraordinato per la
gestione del bacino Sarca–
Garda–Mincio, in grado di co-
ordinare depurazione, moni-
toraggio ambientale e gestio-
ne delle acque.
Tra le richieste figura anche

la revisione dell’Accordo di
Programma del 2017, con par-
ticolare attenzione allo spo-
stamento dello scarico del de-
puratore di Peschiera amonte
della diga di Salionze, al-
l’esclusione dello scarico nel
fiume Chiese e all’estensione
della Valutazione di Impatto
Ambientale all’intero sistema
di collettamento e depurazio-
ne. (m.col)
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ming come qualcuno va soste-
nendo, poiché le aziende che
dominano questa tecnologia la
stanno utilizzando per tutt’al-
tro e il consumo energetico dei
server per il calcolo necessario
a sostenerla si sta dimostrando
estremamente impattante.
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